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Comunicato n. 54/03 del 27 settembre 2003

Mandato di cattura europeo

Inviamo la presentazione dello studio tecnico-giuridico del Magistrato Carlo Alberto Agnoli, Presidente del Tribunale dei Minori di Trento, sulle nefaste conseguenze dell'introduzione del mandato di cattura europeo. Questo provvedimento legislativo, se approvato, segnerà un tappa fondamentale della repressione mondialista nei confronti dei difensori della Civiltà Cristiana e, in genere, nei confronti di tutti coloro che non accettano il totalitarismo del Nuovo ordine mondiale. Sollecitiamo i singoli e le associazioni a diffondere il più possibile lo studio scaricabile da diversi siti internet (tra cui: http://www.giovanipadani.leganord.org/articoli.asp?ID=1215)

Hai mai immaginato di poter essere deportato in Bulgaria per un fatto da te compiuto in Italia e non previsto come reato dalla legge italiana, ma considerato tale da quella bulgara? Hai mai pensato di doverti difendere in un Paese di cui non conosci la lingua, dimenticato da un’opinione pubblica che neppure sa della tua esistenza?

Le prospettive che si aprono con il mandato di arresto europeo sono queste, ed ancora peggiori: in seno all’U.E. si sta approntando un impressionante meccanismo repressivo dei “reati” di opinione, con lo scopo di allontanare il deportando dai propri luoghi di appartenenza, di depredarlo di ogni bene nel caso in cui abbia i mezzi per approntare una difesa all’estero… di silenziarlo in ogni senso.

L’U.E. rompe così sistematicamente con vari ed elementari principi di civiltà giuridica: in primo luogo viene minato il principio di certezza del diritto, in quanto la individuazione di reati di opinione contemplati dalla normativa europea con espressioni iuridicamente fumose e di larghissima portata, consente in astratto di criminalizzare chiunque.

È chiaro quale sia lo scopo coperto dietro al pretesto di uno spazio di sicurezza europeo: reprimere ogni dissenso ideale, fornendo alle “lobbies” egemoni la possibilità di incidere profondamente nel tessuto ideale e sociale, amputando a piacere le parti non gradite.

La legge dei sospetti, alla base dell’epoca del terrore rivoluzionario giacobino e l’art. 58 del codice penale sovietico, fondamento della repressione staliniana, hanno impressionanti somiglianze con il mandato di arresto europeo.

D’altronde Lenin, entusiasta cultore degli ideali giacobini, aveva osservato, parlando dei mezzi di repressione contro i dissenzienti:

“Occorre formulare (la norma) con la massima ampiezza possibile, perché soltanto la coscienza giuridica rivoluzionaria e la coscienza rivoluzionaria stessa potranno suggerire la sua applicazione di fatto, più o meno larga”.

L’autore di questo studio è attualmente presidente del Tribunale per i minorenni di Trento. Entrato in magistratura venticinquenne, nel 1964, vi ha svolto per molti anni funzioni tanto inquirenti quanto giudicanti, queste ultime sia in primo grado che in grado di appello. Nel suo quasi quarantennale curriculum figurano anche oltre cinque anni di magistratura di sorveglianza, che gli hanno dato occasione di conoscere da vicino il mondo ed i problemi delle carceri.
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